
Berna Sotto tiro il canone tv per le imprese
Gliambienti borghesi el’Unione svizzera artiemestieri contestano la doppia imposizione per iconsorzi
Criticato anche ilcriteriodella cifra d’affariper calcolare l’entità della tassa – In agguatoc’è l’iniziativa Rutz

Il secco rifiuto popolare dell’iniziativa
«NoBillag» nonèbastatoadevitarenuove
pressionisulcanoneradiotelevisivo, cheda
quest’anno viene fatto pagare anche alle
aziende.Allarichiestapendente già dapri

ma dellavotazionediabolirela tassadi ri-
cezione acarico delle società, sisono ag
giuntiultimamenteireclamiper il sistema
di fatturazione,dapiùparti ritenuto ingiu-

sto.Il canonedevecosì fronteggiare duecri
tiche:quelladichivorrebbesgravarecom
pletamente le imprese e quella dichi, pur
non contestandoil principio di chiamarle
allacassa,chiededirivedere icriteridical
colo della tassa, mettendo così in conto
l’eventualitàdiminoriintroiti.
Iproventi delcanonecheBernametteadi
sposizione della SSR sono plafonati a 1,2
miliardidi franchisu unincasso totalesti
matodi 1,37miliardi.L’onere acaricodelle
impresesiaggira attornoai 170milionieva-
ria asecondadellacifrad’affari, daunmini
modi 365 franchi(come leeconomiedo
mestiche) aunmassimo dioltre35.000. Il
cosiddettocanoneper tutti erastatoappro
vatoin votazione popolare nel 2015, con
unamaggioranza risicata del50,1%. Com-
plice l’iniziativa per abolire il canone, la
pressione finanziariasulla popolazione è
stata ridotta sensibilmente a partire da
quest’anno, con laprospettiva diulteriori
diminuzioni.La pressionecomunqueaPa
lazzononsi èattenuata.
Ilprimoaffondo erastatofattoinnovembre
dallaCommissionedelletelecomunicazio
ni del Nazionale che aveva approvato

un’iniziativadel democentristazurighese

GregorRutzper abolireil canone acarico
delleimprese. Secondolamaggioranza dei
commissari (UDC, PBD, Verdi liberali e
partedelPLR) era«giunto ilmomentodiat
tuarelepromessefattedurantelediscussio-
nisull’iniziativa“NoBillag”,definireecirco
scriverecioèinmanierapiù precisa il man
datodiservizio pubblico. LaSSRdeveinol-
tre faredeirisparmi». Il dossierèpassatonel
frattempoallacommissionedegliStati,do
veperòavràvitadecisamentepiùdifficilee
si potrebbe configurare una maggioranza

PPD-PS-Verdiin gradodiaffossaredefiniti
vamentel’iniziativadiRutz.
Sulbinario parallelo però cisaràil dibattito
relativoal sistemadi fatturazionealle im
prese.AgliStaticonHansWicki(PLR/NW)

ealNazionalecon JürgGrossen(Verdilibe
rali/BE) eChristianWasserfallen(PLR/BE)

sonostate presentatenell’ultimasessione
tre iniziativeidenticheper filo eper segno
nellequali si chiedediesentare dal paga
mentodel canone i consorzi, intesi come

società fondateda altre imprese per una
duratalimitata. L’introduzionedel criterio
dellacifrad’affarihadaun lato semplifica-

tolecosedalpuntodivistaburocraticoma
dall’altrohacausatoeffetti indesideratiper
chéil canone vieneriscossoduevolte. Del-
lo stessotenore una mozione del gruppo
PPD inoltrata daLeo Müller (LU), nella
qualesi sostieneche la questione non era
stata discussa nel quadro dellavotazione
popolare del 2015. Ora si presenta unala
cunalegislativa che causa a certesocietà
«un onere aggiuntivo sbagliato eingiusto».
L’Unione svizzeraarti emestieri, che rap
presentale PMI,rimprovera allaConfede-
razionediminimizzareiproblemi. Nel ca
sodei consorzila doppia imposizione èas
surda.«Una taleevoluzionenonèné pro-
porzionata névolutadallegislatore.Di qui

la richiestadi imporre lecifre d’affariuna
voltasola eche lepromessefatte dallaSSR
primadi«NoBillag» didefinire elimitareil
mandatodel serviziopubblico edirealiz
zarerisparmi «si traducaadesso in fatti».
Macontestato, comedetto,èancheil crite
riodellacifrad’affari.Il canonedeve essere
pagatodatuttelesocietàiscritte alregistro

IVAlacuicifrad’affarisuperai500.000 fran
chi. Il che, secondoil grigionese NicoloPa
ganini (PPD) stacreando«sconcertantiin-
giustizie» perle imprese con diversisettori
d’attivitàeunadistorsionedellaconcorren
za.«Seuncommerciantedibestiame(leci-
fre d’affariderivanti dalcommerciodibe
stiame non sottostanno al pagamento
dell’IVA) realizza una cifra d’affaridi5 mi-
lionidi franchi grazieal commerciodibe
stiameenelcontempo gestiscenellastessa
vestegiuridica una macelleriacon unaci-
fra d’affariad esempio pari a300 000 fran
chi, alloraaisensidellalegge federalesulla
radiotelevisionepagaun canoneradiotele-
visivodi2.280 franchi» si legge in un’inter
pellanza. «Nonpaga inveceil canone quel

commerciantedi bestiame con una cifra
d’affaridi 10milionidifranchichenonope
ra inaltri settoridiattivitàsoggetti al paga
mentodell’IVA».
Neldibattito si inserisconoancheduetici
nesi. FabioAbate(PLR) ha presentato un
postulato agli Stati nel quale, senza voler
mettereinquestione il prelievo sulleimpre

se,chiedealGovernodiesaminarealterna
tive al metodo di calcolo.La cifra d’affari,

spiega, noncorrisponde all’effettivoguada
gno percepito. Moltissime PMI rientrano
nella categoria assoggettata con una cifra
d’affari finoa5milioni epagano uncanone
di2.280 franchi.Marispettoal guadagno ef
fettivo questa cifra «risultadel tuttospro-
porzionata ».FabioRegazzi, consigliere na-zionale PPD e presidente dell’AITI, dispia-ciuto per non aver combattuto la modificaconsigliere na
zionalePPD epresidente dell’AITI, dispia

ciuto pernon aver combattutolamodifica
nel 2015, ritieneche l’eventualeapprova
zionedell’iniziativaRutzpermetterebbe di
risolvere il problema alla radice. In caso
contrariostudieràunattoparlamentare per
sollecitaremodalitàdiprelievodiverseaca
ricodelleimprese. C’èil problema deldop-

pio pagamento,checolpisce soprattutto le
piccole società«inmodoinammissibile».E
c’è quello dellacifrad’affarie dellarelativa
scala d’imposizione che penalizza lePMI.
Chiha unacifrad’affari di28,1 miliardipa
ga uncanone di35.000 franchi.Chine ha
una30.000 volteinferiore(1milione) paga
un canonedi900, inferioredi39 volte.
Durante la scorsa sessione primaverile, il
ministro dellefinanzeUeliMaureraveva
spiegato chela legge potrebbe ancheesse
rerivista. GI.GA.


